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rischio stress lavoro-correlato nei luoghi di lavoro

Scadenze, ritardi, pressioni dai capi, screzi con i colleghi possono 
portare a quello che viene definito stress da lavoro: pressione, agita‑
zione, ansia da prestazione sono alcune delle sensazioni spiacevoli 
che possono manifestarsi nella vita quotidiana di un lavoratore. A 
volte si pensa che questi disagi nascano da cause di tipo fisico, ma in 
molti casi il responsabile è semplicemente lo stress. 



10

Lo stress lavoro‑correlato è uno dei cosiddetti “nuovi” rischi con 
cui le organizzazioni devono confrontarsi, in quanto ha considere‑
voli conseguenze per la salute dei lavoratori e il benessere e la pro‑
duttività delle organizzazioni stesse. In seguito alla pubblicazione 
del D.Lgs n.81 nel 2008, la valutazione dello stress lavoro‑correlato 
è diventata un obbligo di legge, al pari di qualsiasi altro rischio per 
la salute e la sicurezza sul luogo di lavoro. Delle indicazioni di mini‑
mo su come condurre questa valutazione sono state elaborate dalla 
Commissione Consultiva permanente per la salute e la sicurezza del 
lavoro, lasciando al contempo la possibilità di adattare la metodo‑
logia indicata alle peculiari necessità della propria organizzazione.

Vista la relativa novità di questo obbligo e la difficoltà a opera‑
zionalizzare rischi di tipo psicosociale, il passaggio dalla normativa 
alla sua applicazione nella pratica organizzativa si è rivelato piutto‑
sto difficoltoso, specialmente per organizzazioni complesse come 
nel caso dell’università pubblica italiana.

L’Agenzia europea per la sicurezza e la salute sul lavoro (eu‑osha) 
ha deciso di dedicare il biennio 2014-2015 alla prevenzione e alla ge‑
stione dello stress lavoro‑correlato, un problema serio che coinvol‑
ge moltissimi lavoratori e che ha serie ripercussioni sia per la salute 
dei lavoratori e che per la produttività delle organizzazioni. 

Lo stress lavoro‑correlato unitamente ai rischi psicosociali, rap‑
presentano una delle sfide principali con cui è necessario confron‑
tarsi nel campo della salute e della sicurezza sul lavoro. Essi hanno 
considerevoli ripercussioni sulla salute delle singole persone, ma 
anche su quella delle imprese e delle economie nazionali.

Lo stress lavoro‑correlato viene definito come un insieme di rea‑
zioni fisiche ed emotive dannose che si manifesta quando le richie‑
ste poste dal lavoro non sono commisurate alle capacità, risorse o 
esigenze del lavoratore (niosh, Stress at work, 1999).

Adottando il giusto approccio, è possibile prevenire e gestire con 
efficacia lo stress lavoro‑correlato e i rischi psicosociali, a prescin‑
dere dalle caratteristiche o dalle dimensioni dell’impresa, e affron‑
tarli con la stessa logica e sistematicità riservate ad altre questioni 
di salute e sicurezza sul lavoro.

Gestire lo stress non è solo un imperativo morale e un buon in‑
vestimento per i datori di lavoro, bensì anche un dovere giuridico 
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stabilito dalla direttiva quadro 89/391/CEE e ribadito dagli accordi 
quadro tra le parti sociali sullo stress lavoro‑correlato e sulle mole‑
stie e la violenza sul luogo di lavoro.

La Legge italiana riconosce lo stress lavoro‑correlato come un fat‑
tore di rischio per il benessere e la salute dei lavoratori, e pertanto 
anche lo stress lavoro‑correlato deve essere sottoposto a una valu‑
tazione di rischio. L’attuale quadro normativo di tutela della salute 
e sicurezza sui luoghi di lavoro, costituito dal Decreto Legislativo 
81/2008 e successive modifiche e integrazioni, ha accolto i conte‑
nuti dell’Accordo europeo dell’8 ottobre 2004 e ha infatti specifica‑
mente individuato lo “stress lavoro‑correlato” come uno dei rischi 
oggetto sia di valutazione sia di una conseguente adeguata gestio‑
ne dello stesso. Inoltre, ha demandato alla Commissione Consul‑
tiva permanente per la salute e la sicurezza del lavoro il compito 
di elaborare le indicazioni necessarie alla valutazione del rischio 
da stress lavoro‑correlato, successivamente emanate il 17/11/2010 
sotto forma di un “percorso metodologico che rappresenta il livello 
minimo di attuazione dell’obbligo” (Comunicato del Ministero del 
Lavoro in G.U. n.304 del 30/12/2010).

Inoltre, il patto europeo per la salute e il benessere mentale ri‑
conosce il mutamento delle esigenze e le crescenti pressioni nei 
luoghi di lavoro e incoraggia i datori di lavoro ad applicare ulteriori 
misure volontarie per promuovere il benessere mentale.

Sebbene spetti ai datori di lavoro la responsabilità giuridica di 
garantire la corretta valutazione e il controllo dei rischi sul lavoro, 
è indispensabile coinvolgere anche i lavoratori, che insieme ai loro 
rappresentanti conoscono meglio di chiunque altro i problemi che 
possono verificarsi nei luoghi di lavoro. La loro partecipazione può 
assicurare l’adeguatezza e l’efficacia delle misure adottate.
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L’eu-osha fornisce una grande quantità di informazioni e aiuto 
pratico riguardo all’individuazione, la prevenzione e la gestione dei 
rischi psicosociali e dello stress lavoro‑correlato1. 

I lavoratori avvertono stress quando le esigenze lavorative sono 
superiori alla loro capacità di farvi fronte. Lo stress lavoro‑correlato è 
un problema a livello di organizzazione e non una colpa individua‑
le. È una delle conseguenze più importanti derivanti da un ambien‑
te di lavoro carente dal punto di vista psicosociale.

Per rischi psicosociali si intendono gli effetti negativi in termini psico‑
logici, fisici e sociali derivanti da una progettazione, un’organizzazione e 
una gestione non adeguate sul lavoro.

Circa metà dei lavoratori europei considera lo stress comune nei 
luoghi di lavoro e ad esso è dovuta quasi la metà di tutte le giornate 
lavorative perse. Come molte altre questioni riguardanti la salute 
mentale, spesso lo stress viene frainteso o stigmatizzato. Tuttavia, 
se li si considera come un problema aziendale anziché una colpa 
individuale, i rischi psicosociali e lo stress possono essere gestibili 
come qualsiasi altro rischio per la salute e la sicurezza sul luogo di 
lavoro.

Le seguenti condizioni lavorative possono causare rischi psico‑
sociali:

•	 lavoro eccessivamente impegnativo e/o tempo a disposizione 
non sufficiente per portare a termine le mansioni;

•	 richieste contrastanti;

•	 ruolo del lavoratore non definito con chiarezza;

•	 comunicazione inefficace;

•	 cambiamento mal gestito a livello di organizzazione.

I rischi psicosociali si originano altresì da un contesto sociale 
inadeguato sul lavoro, come per esempio:

•	 mancanza di supporto da parte della dirigenza e dei colleghi;

•	 scarse relazioni interpersonali;

1	 I contenuti del presente intervento sono tratti per la maggior parte dal sito 
dell’eu-osha, a quale si rimanda per ulteriori approfondimenti e maggiori infor‑
mazioni.
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•	 molestie, aggressioni e violenza;

•	 difficoltà a conciliare impegni lavorativi e impegni privati.

I rischi psicosociali non devono essere confusi con un ambiente 
di lavoro sano che, pur essendo impegnativo, sostiene e stimola i la‑
voratori, incoraggiandone al massimo lo sviluppo e le prestazioni.

perché lo stress e i rischi psicosociali sono importanti? 

L’ambiente di lavoro psicosociale inadeguato ha un effetto significa‑
tivo sulla salute e sul benessere dei lavoratori.

I lavoratori che soffrono di stress lavoro‑correlato possono ar‑
rivare a soffrire di gravi problemi di salute mentale e fisica. A sua 
volta, ciò produce effetti sull’organizzazione e sulla società nel suo 
complesso.

Per l’individuo, gli effetti negativi possono comprendere quan‑
to segue:

•	 sovraffaticamento e depressione;

•	 difficoltà di concentrazione;

•	 problemi familiari;

•	 abuso di droga e alcol;

•	 problemi di salute fisica, in particolare malattie cardiovascolari e 
disturbi muscolo-scheletrici.

Per l’organizzazione, gli effetti negativi comprendono:

•	 uno scarso rendimento aziendale;

•	 un maggiore assenteismo;

•	 presenzialismo (lavoratori che, in caso di malattia, si presentano 
al lavoro pur non essendo in grado di svolgere le mansioni in 
modo efficace); 

•	 tassi più elevati di incidenti e infortuni.

Per quanto riguarda gli aspetti positivi, la creazione di un buon 
ambiente di lavoro dal punto di vista psicosociale assicura che i 
lavoratori siano più sani e produttivi sul lavoro. Le assenze dovute a 
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stress lavoro‑correlato si riducono o azzerano. Diminuiscono inol‑
tre i costi dovuti alla perdita di produttività a carico delle aziende.

Una gestione efficace dello stress lavoro‑correlato e dei rischi 
psicosociali contribuisce alla soddisfazione della forza lavoro. I la‑
voratori esprimono maggiore impegno, dedizione e capacità di in‑
novazione.

Lo stress lavoro‑correlato può inoltre concorrere all’aumento dei 
tassi di prepensionamento; al contrario, un ambiente di lavoro po‑
sitivo contribuisce a trattenere i lavoratori.

chi deve partecipare alla gestione dello stress e dei rischi 
psicosociali?

La chiave è coinvolgere tutti — datori di lavoro, dirigenti e lavoratori — 
nella creazione di un buon ambiente di lavoro a livello psicosociale.

I dirigenti dovrebbero permettere ai lavoratori di parlare dei 
problemi che incontrano sul lavoro, e incoraggiarli a individuare 
soluzioni per diminuire o ridurre al minimo i rischi psicosociali. 
Un buon dirigente è fonte di ispirazione e motivazione nei confronti dei 
lavoratori, comprende i loro punti di forza e debolezza, li incoraggia 
a lavorare per il raggiungimento di obiettivi condivisi e tiene alto il 



15la campagna europea “insieme per la prevenzione…”

morale. Comprendere i problemi dei lavoratori al di fuori del luo‑
go di lavoro contribuisce a creare un ambiente di lavoro basato sul 
sostegno.

Da parte loro, condividendo le proprie conoscenze del luogo di 
lavoro con i datori di lavoro e i dirigenti, i lavoratori contribuiscono 
a individuare i problemi e a identificare e attuare le relative soluzioni. La 
partecipazione dei lavoratori è fondamentale per l’efficace gestio‑
ne dei rischi psicosociali. Attraverso le consultazioni con i lavora‑
tori, i dirigenti instaurano un clima di fiducia grazie al quale vi è 
una maggiore probabilità che essi esprimano liberamente i propri 
timori. La partecipazione dei lavoratori allo sviluppo di misure di 
prevenzione fa sì che essi considerino la soluzione come propria, 
aumentando così le probabilità della sua efficacia.

Collaborare richiede un dialogo continuo a doppio senso tra dirigen‑
ti e lavoratori. Ciò significa parlarsi, ascoltare i timori degli altri e 
condividere le opinioni.

stress e i rischi pricosociali: riflessioni baste su alcuni numeri 

Le statistiche fanno riflettere:

•	 lo stress lavoro‑correlato è il problema di salute più frequente 
legato all’attività lavorativa in Europa dopo i disturbi muscolo‑
scheletrici. Circa la metà dei lavoratori considera lo stress lavo‑
ro‑correlato un fenomeno comune nel proprio luogo di lavoro.

•	 il 50-60% di tutte le giornate lavorative perse è riconducibile allo 
stress lavoro‑correlato.

•	 un recente sondaggio d’opinione europeo, condotto dall’eu-osha 
sulle cause più comuni dello stress lavoro‑correlato, ha evidenzia‑
to tra queste la riorganizzazione del lavoro (per il 72% dei lavo‑
ratori), le ore lavorate o il carico di lavoro eccessivo (per il 66%) 
e il fatto di essere oggetto di comportamenti inaccettabili, come 
mobbing o molestie (per il 59%).

•	 lo stesso sondaggio ha evidenziato che all’incirca quattro lavora‑
tori su dieci pensano che lo stress non venga gestito adeguata‑
mente nel proprio luogo di lavoro.
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•	 solitamente, le assenze causate dallo stress lavoro‑correlato ten‑
dono a essere più lunghe di quelle derivanti da altre cause.

In base ai dati eurostat, nell’arco di nove anni, il 28% dei lavo‑
ratori europei ha riferito di essere esposto a rischi psicosociali che 
hanno compromesso il loro benessere mentale.

La buona notizia è che i rischi psicosociali si possono prevenire e gesti‑
re indipendentemente dalle dimensioni e dalla tipologia di azienda.

vantaggi economici della gestione dello stress e dei rischi 
psicosociali 

I rischi psicosociali e lo stress lavoro‑correlato generano costi significativi 
sia per le organizzazioni sia per le economie nazionali.

In generale, i lavoratori tendono ad assentarsi dal lavoro per periodi 
consistenti quando soffrono di stress lavoro‑correlato e di altri pro‑
blemi di natura psicologica. A volte i lavoratori tendono a presentarsi 
al lavoro pur non essendo in grado di svolgere le mansioni in modo effica‑
ce (fenomeno noto come “presenzialismo”). Ciò porta a una riduzio‑
ne della produttività, con conseguente diminuzione della redditività 
dell’impresa.
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I costi complessivi dovuti ai disturbi di salute mentale in Europa (lega‑
ti al lavoro o meno) sono stimati a 240 miliardi di euro l’anno. Meno 
della metà di questa somma deriva dai costi diretti, come le cure 
mediche; si attesta a 136 miliardi di euro la perdita di produttività, 
compreso l’assenteismo per malattia.

La dicono lunga sul tema anche le statistiche nazionali:

•	 In Francia i costi nazionali derivanti dallo stress lavoro‑correlato 
sono stati stimati tra i 2 e i 3 miliardi di euro nel 2007.

•	 Secondo le stime, nel Regno Unito si sono persi nel periodo 
2009-2010 circa 9,8 milioni di giorni lavorativi a causa dello 
stress lavoro‑correlato, e le assenze dei lavoratori sono state, in 
media, di 22,6 giorni.

•	 In Austria, i disturbi psicosociali sono il motivo principale del 
prepensionamento degli impiegati e la causa di oltre il 42% di 
tutti i prepensionamenti in questa categoria di lavoratori.

I vantaggi economici sono evidenti: la prevenzione e la gestione dei 
rischi psicosociali sono attività importanti, che favoriscono la pre‑
senza di una forza lavoro sana e produttiva, la riduzione dei tassi di 
assenteismo e dei tassi di incidenti e infortuni e una migliore fide‑
lizzazione dei lavoratori.

Ne consegue il miglioramento complessivo delle prestazioni 
dell’azienda.

Se ancora non sei convinto, vi è un ultimo aspetto da considera‑
re: i benefici per l’azienda sono superiori ai costi di attuazione.

come è possibile gestire lo stress lavoro‑correlato e i rischi 
psicosociali?

La campagna europea ha l’intenzione di richiamare l’attenzione sul 
fatto che i rischi psicosociali possono essere valutati e gestiti con le stesse 
modalità sistematiche di altri rischi per la sicurezza e la salute sul 
lavoro.

Il modello standard di valutazione del rischio e l’adozione di un 
approccio partecipativo sono il modo ottimale per individuare e af‑
frontare i rischi:
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•	 Anzitutto, occorre individuare i pericoli e i soggetti potenzialmente a 
rischio.
Dirigenti e lavoratori devono essere consci dei rischi psicosocia‑
li e dei segnali precoci di allerta dello stress lavoro‑correlato.

•	 In secondo luogo, occorre valutare i rischi e individuare quelli prioritari.
È necessario decidere quali rischi destano le maggiori preoccu‑
pazioni e concentrarsi anzitutto su di loro.

•	 In terzo luogo, occorre pianificare un’azione preventiva.
È necessario predisporre un piano per prevenire il verificarsi di 
rischi psicosociali. Se i rischi non possono essere evitati, è neces‑
sario pensare a come ridurli al minimo.

•	 In quarto luogo, occorre attuare il piano.
È opportuno specificare le misure da adottare, le risorse necessa‑
rie, le persone coinvolte e la tempistica.

•	 Infine, occorre monitorare e rivedere su base continuativa il piano.
Occorre essere disposti a modificare il piano in risposta ai risul‑
tati del monitoraggio.
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È importante tenere a mente che gli individui possono reagire in 
modo diverso alle stesse circostanze. La valutazione del rischio 
psicosociale dovrebbe tenere conto delle capacità e delle esigenze 
psicologiche dei lavoratori (per esempio, in termini di genere, 
età o esperienza).
Valutare lo stress sul posto di lavoro, ma soprattutto utilizzare 
le informazioni provenienti da tale valutazione, è ormai un ob‑
bligo di legge, ma è soprattutto una grande opportunità di mi‑
glioramento per ogni organizzazione, grande o piccola che sia. 
Individuare la presenza di rischio da stress lavoro‑correlato sul 
posto di lavoro e capire quali siano i fattori che lo causano è il 
primo fondamentale passo per poter intervenire efficacemente e 
portare miglioramenti al benessere organizzativo. E un’organiz‑
zazione senza stress è un’organizzazione sana, in cui i lavoratori 
sono maggiormente soddisfatti, stanno meglio e si ammalano di 
meno, commettono meno errori e lavorano meglio.


